
Dopo gli arresti di brigatisti e malavitosi 
per l'attentato di Aviario, ora s'indaga 
per ricostruire la rete dell'organizzazione 
eversiva e tentare di valutarne lo «spessore» 

La deposizione del «confidente» trasmessa 
alla Procura di Torino. Rafforzata la scorta 
al manager, ideatore della «Punto». Il giudice: 
«Sono solo voci, ma degne di fondamento» 

La Fiat nel mirino dei nuovi terroristi? 
Un informatore della Digos: «Vogliono uccidere Paolo Cantarella» 
Dopo la «dimostrazione» di Aviario volevano colpire 
Paolo Cantarella, amministratore di Fiat Auto. Ese
guiti gli arresti di br e malavitosi a Pordenone, l'in
chiesta prova a ricostruire la rete dei nuovi terroristi: 
c'erano altri gruppi a Torino e Genova e collega
menti con gli irriducibili in carcere. Dell'attentato al 
manager hanno parlato un mese fa alcuni informa
tori della Digos: da allora la scorta è stata rafforzata. 
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MICHILI SARTORI 

••PORDENONE La soffiata 
era arrivata alla Digos di Por- ' 
denone a metà settembre. Le > 
•nuove Bi». dopo l'attentato di- " 
mostrativo ad Aviano, avevano 
un obiettivo più ambizioso: 
colpire Paolo Cantarella, da tre 
anni amministratore delegato . 
di Fiat Auto, Il «papa» della 
Punto. «Voci, ma voci degne di " 
fondamento», ammette ilsosti-
luto procuratore di Pordenone -, 
Antonello Maria Fabbro, «tan- ' 
t'è che sono state immediata- ' 
mente trasmesse a Torino. 
Credo che al manager sia stata 
rafforzata la scorta». Chi avreb- ; 
be dovuto compiere l'assalto: 
il nucleo veneto-friulano ora ' 
decimato da arresti a iosa, ma- ; 

, gari con l'appoggio di qualche 
basista, o un altro gruppo pie-

1 montesc? -Mah. Non so se i no
stri arrestati avrebbero avuto la 
tempra. Non mi sembrano al
l'altezza», scuote la testa il giù- 1' 
dice. 

La sua inchiesta è arrivata a 
mettere un punto fermo solo 
sull'azione del 2 settembre 
contro la base Usa di Aviano. 
Ora deve affrontare a tutto rit- ' 
mo un tema d'altro tipo: in 
quanti sono, e dove, gli irridu- ' 
cibili? Una specie di panda del * 
terrorismo o un fenomeno mai " 
interrotto? «Forse sotto la cene
re le braci covano ancora. La ' 
mia sensazione è quella di ' 

un'organizzazione estesa ma 
frammentaria, di una maglia 

Siena di buchi», dice Fabbro. ' 
no qua, tre là...: «Abbiamo 

avuto segnalazioni di parec
chie aitre possibili azioni. Non 
necessariamente nel Veneto». 
Un arrestato ha accennato a 
«sfasamenti» tra varie realtà lo
cali, facendo intendere che al
meno a Genova e Torino qual
che nucleo deve ancora esiste
re. Un altro, Paolo Dorigo, si è 
lanciato in pignoli distinguo 
cromatici: loro, i veneto-friula
ni, si considerano i brigatisti 
più rossi, jli eredi di «Seconda ' 
Posizione», la scheggia più du
ra prodotta dallo sfaldamento 
dell'organizzazione dieci anni 
fa. Ed i collegamenti con gli ir
riducibili in carcere? Altra du
na da risalire. «Certo dovevano 
esserci dei canali. Qualcuno, 
dall'interno, ha dato l'impri
matur all'azione di Aviano». 
Ma ancora non si sa neanche 
chi abbia scritto il documento 
di rivendicazione. Nelle case 
degli arrestati non è stato tro
vato nulla di «comprometten
te». Nell'abitazione di Dorigo, 
l'informatico-pittore-rapinato-
re veneziano, appena un bol
lettino ciclostilato dello scorso 
marzo che nonostante il no
me, «Circolazione Interna», si 
occupa d'arte. C'era pubblica
to un saggio di Dorigo stesso: 

Falange armata 
Il «telefonista» 
respinge le accuse 
• I ROMA. È un codice a sei cifre la-
chiave per entrare nei misteri della , 
Falange armata. Carmelo Scalone lo 
usò dettando proclami, minacce e ri
vendicazioni. Sonccinque le telefo
nate anonime che hanno legato il 
nome l'educatore carcerario alla mi
steriosa «agenzia di disinformazio
ne». La pnma e del 23 settembre 
scorso. Quella telefonata proveniva 
da Taormina, dall'abitazione della 
madre del dipendente del ministero 
di Grazia e giustizia arrestato lunedi 
sera per associazione finalizzata al 
terrorismo. Associazione con chi? E 
quello che cercano di scoprire cara
binieri e magistrati. 

Ed ecco che ritoma il problema 
del codice di riconoscimento, una 
delle «chiavi» che potrebbero far 
compiere una svolta all'inchiesta sul
la Falange armata. Mafiosi, trafficanti 
d'armi, «schegge impazzite» dei ser
vizi segreti? «Indaghiamo in tutte le 
direzioni», ha affermato ieri il procu
ratore di Roma, Vittorio Mele. «Su tut
to» significa che sotto osservazione 
c'è pure il Sismi anche se «allo stato 
attuale non ci sono elementi proces
sualmente utili per collegare la Fa
lange al Servizio segreto militare». A 
tirarlo in ballo era stato, Francesco 
Paolo Fulci, l'ex direttore del Cesis 
che aveva trasmesso alla procura di 
Roma un elenco di 16 dipendenti de! 
servizio «sospettati». Poi era stata la 
volta del generale Tavormina, che 
aveva collegato quei nomi alla setti
ma divisione del Sismi, quella che fa
ceva capo a Gladio. Cosa c'entra con 

.tutto questo Carmelo 
' Scalone che - sembra 
inverosimile - dettava 
proclami a nome del-

" la Falange armata 
usando il telefono pri
valo? Scalone respin
ge le accuse. Ma a suo 

' carico, giurano gli in
quirenti, ci sono prove 
inconfutabili, anche 
se al momento non 
c'è nessun collega
mento tra «lui, il Sismi, 
o altro». «Al momen
to»: per saperne di più 
su questo signor nes
suno che si era «auto-
minacciato», i giudici 
hanno chiesto infor-

' inazioni a ministeri, 
servizi e amministra
zione penitenziaria. 
Dopo quella telefona
ta del 23 settembre, gli inquirenti mi
sero sotto controllo i suoi telefoni e 
registrarono messaggi che contene
vano «tutto il repertorio della Falange 
armata». Proclami dettati con voce 
camuffata, ma da un'unica persona. 

' In ognuno un codice di riconosci
mento a sei cifre, uno di quelli che 

, compaiono nei messaggi dettati da 
altri ignoti telefonisti (una decina) 
per rendere le minacce a denomina
zione d'origine controllata. Un codi
ce che proverebbe «l'associazione» e 
che sbuca fuori in altre parti d'Italia. 

Paolo 
Cantarella, 
amministratore 
delegato della 
Fiat-auto 

Un settimanale ipotizza che le valigette furono fatte sparire «nel garage della Questura» 

Caso Moro, si riapre il «giallo» delle borse 
E spunta la testimonianza di due sacerdoti 
Si riapre l'enigma delle borse di Moro, scomparse 
dopo il sequestro. 11 settimanale «Oggi» ha pubblica
to una foto scattata in via Fani pochi minuti dopo la 
strage, in cui si vede che nell'auto dello statista c'è 
una valigetta. La prova di un'altro «falso di Stato»? È 
tutto da chiarire. Certo è che già la commissione 
d'inchiesta aveva evidenziato che, anche su questo 
aspetto specifico, molte cose non tornavano. 

GIANNI CIPRIANI 

• • ROMA. Dove sono finite le 
borse di Moro? I processi e la 
commissione parlamentare, 
d'inchiesta non sono mai riu- ' 
sciti a venire a capo dell'enig
ma. I documenti ufficiali sono 
sempre stati in contrasto con le 
dichiarazioni dei testimoni. Le 
borse apparivano e poi scom
parivano. Adesso il settimana
le «Oggi» ha pubblicato una fo
to scattata pochi minuti dopo 

la strage di via Fani, in cui si ve
de chiaramente che nell'inter
no dell'auto del presidente de ' 
c'era effettivamente una borsa. 
Insomma, secondo il periodi
co, Morucci ha detto il falso 
quando ha affermato che fu lui 
stesso a prendere le borse. Se
condo l'ipotesi, qualcuno -
non certo i brigatisti - rovistò 
tra i documenti e poi mise tutto 
a posto. 

L'ipotesi avanzata da «Oggi», 
comunque, è tutta da verifica
re, anche se riporta l'attenzio
ne su un aspetto irrisolto della 
vicenda. Occorrerà vedere 
quanto la foto possa rappre
sentare la «prova provata» di 
un falso di Stato nella ricostru
zione di questo particolare. 
Certo è che conferma quanto 
sosteneva da tempo l'ingegner 
Alessandro Marini, testimone 
oculare della strage, che due 
anni fa raccontò proprio allu
nila» di aver visto una borsa 
dentro la macchina e, dopo un ' 
paio di minuti di essersi accor
to che nell'auto non c'era più 
nulla. «Pensai - raccontò-che 
l'avesse presa un giovane con 
la paletta da poliziotto che si ' 
aggirava tra le auto con fare 
molto professionale. Quella 
persona non l'ho più rivista, 
eppure noi testimoni ci siamo 
rivisti decine di volte tra pro

cessi e convocazioni negli uffi
ci della polizia». 

C'è anche un rapporto della 
polizia scientifica stilato alle 
ore 10 del 16 marzo del 1978 
(un'ora dopo il sequestro) 
che prova che le borse c'era
no. Eleonora Moro, però, ap
pena arrivata in via Fani, si ac
corse immediatamente della 
loro mancanza e avverti imme
diatamente la polizia. In prati
ca: dopo l'agguato le borse 
c'erano, poi scomparvero 
quando la signora Moro arrivò 
sul luogo dell'agguato, riap
parvero quando la scientifica 
fece i rilevamento e si riperse
ro, per sempre, una volta che 
l'auto venne trasferita nel gara
ge della questura. Le altre tre 
valigette che erano nel porta
bagagli e contenevano libri e 
valori universitari furono ritro
vate e riconsegnate alla fami

glia. Sostiene «Oggi»: «Morucci 
non può aver preso le due bor
se importanti. Ma qualcuno 

. deve • averne consegnato 
ugualmente il contenuto ai ter
roristi. È provato che le br eb
bero a disposizione sia i docu
menti riservati di Moro sia i 
suoi oggetti personali, che ven-

• nero in parte restituiti assieme 
al cadavere del presidente del
la de fatto ritrovare nella Re
nault rossa parcheggiata in via 
Caetani il 9 maggio del 1978». 

L'ipotesi, per la verità, è tan
to suggestiva quanto azzarda
ta, anche se sulla figura di Va
lerio Morucci, persona gestita 
dal Viminale fin dai giorni suc
cessivi alla sua cattura, non 
mancano certo i dubbi. Sarà 
bene, comunque, che la magi
stratura voglia definitivamente 
chiarire anche questo aspetto 
controverso della ricostruzione 

Gli agenti del sindacato Siap contro Parisi. «Ci Hanno spintonati» 

«Occupano» per protesta il Viminale 
Poliziotti cacciati dai celerini 
Poliziotti che occupano in venti una sala del Vimi
nale e non se ne vanno finché dalla questura non 
arrivano in cinquanta a mandarli via. Il Siap ha pro
testato così, ieri pomeriggio, per riordino delle car
riere, unificazione delle forze di polizia e aumento 
dello stipendio. Parisi non li ha incontrati. Il direttore 
dell'ufficio rapporti sindacali non è riuscito a farli ' 
andare via. Ed è dovuta intervenire la questura. 

ALESSANDRA BADUBL 

••ROMA.Venti poliziotti di 
un piccolo sindacato nel cuore 
del potere, il Viminale, auto- •' 
consegnati per protesta nella 
sala riunioni del dipartimento 
di polizia. Il loro capo, Vincen
zo Parisi, che resta nel suo uffi
cio, poche stanze più In là, e 
manda a parlarci il direttore 
dei rapporti sindacali Di Gian-
nantomo. Invano. Il capo della 
polizia che è infine costretto a 
chiedere l'intervento * della 
questura di Roma. Ed un drap
pello di circa cinquanta tra di-

. rigenti ed agenti che entra al 
Viminale, questore di Roma 

'. Fernando Masone in lesta, per 
mandare via i venti «ribelli» del 
Siap. «Ci hanno spintonati e 
minacciati, per farci uscire», -
denunciano loro. «Hanno re
ceduto dalla presenza nella sa
la dopo che il Questore di Ro
ma, rilevata l'irritualità del 
comportamento, li ha invitati. 
ad allontanarsi», dice il comu
nicato ufficiale della questura. 
Da! Viminale, silenzio. Resta il 
fatto che, per risolvere un pro

blema sindacale intemo, alla 
fine è stata chiamata la celere. 

È anche vero che il segreta
rio del Siap Bruno Piras e i 
suoi, in febbraio hanno denun
ciato Parisi per associazione a 
delinquere. Difficile, dunque, 
che lui gradisca incontrarli. Lo
ro (5.800 tesserati e l'appog
gio della Lega nord) chiedono 
coordinamento tra le forze di 
polizia, applicazione della leg
ge Rognoni La Torre, rinnovo 
del contratto di lavoro, riordi
no delle carriere e aumento 
dello stipendio. Gli stessi temi 
per cui lottano in questi giorni > 
gli altri due sindacati. Siulp e 
Sap. Ma nessuno aveva pensa
to ad occupare il Viminale. 

- Il blitz è iniziato poco prima 
dell'ora di pranzo. In venti, so
no entrati alla spicciolata, di
retti alla sala riunioni. «È arriva
to DI Giannantonio - racconta ' 
Piras - abbiamo parlato. Ci ha 
detto che perle nostre propo
ste non ci sono soldi. Ma se so
lo unificassero tutte le force di 
polizia, si eviterebbero molti 

sprechi. Già la settimana scor
sa, iLministro degli Interni, che 
ci ha ricevuti, ci ha detto che 
non poteva fare nulla. Anzi ci -
ha detto che lui è di passaggio, 
che a primavera non lo rieleg
gono. Pensa solo alla campa
gna elettorale, lui. Mentre Pari
si sa solo essere amico di Con
trada, difenderlo, ed avere dei 
servizi segreti deviati e corrotti. : 
Regna il malcostume, in poli
zia. È questo che combattia
mo». 

Prosegue la cronaca del po
meriggio. «Alle cinque è arriva
to il questore con una cin
quantina tra dirigenti e agenti. 
Tutti in borghese, tranne venti 
celerini. Il questore ci ha inti
mato per tre volte di andare 
via. poi ci hanno presi di peso 
e sbattuti fuori usando un'usci
ta secondaria. Siamo dovuti 
passare attraverso due cordoni 
di poliziotti. E volato qualche 
calcio. Noi, mentre spingeva
no, ci scuotevamo. E poi, le 
minacce. "Ne risponderete pe
nalmente", diceva il questore. 

Poi voleva caricarci tutti sui 
blindati per portarci in questu
ra e farci le fotosegnalazioni. 
Non l'ha fatto, poi. Si vede che 
qualcuno gli ha suggerito di 
evitare Poliziotti schedati 
da poliziotti: la questura nega 
che l'idea sia stata ventilata. 
Come nega decisamente gli 
spintoni e i calci, Solo uno dei 
venti è stato preso di peso per
ché non si muoveva, si segna
la. Ea uno di quei cinquanta 
commenta: «Che tnstezza, pe
rò, tra colleghi...». 

«Critica ed autocritica del nar
cisismo». 

Dorigo, il brigatista genove
se Francesco Aiosa (T'hanno 
arrestato mentre stava per 
prendere un treno, temendo la i 

. fuga), il rapinatore trevigiano 
Angelo Dalla Longa politiciz
zatosi nelle carceri di Cuneo e 
Novara, non aiutano a capire. 
Da ciascuno, più di un rapido 
duetto non si ricava. Negano i ; 
fatti specifici, si riconoscono 
comunque nelle Br. Parlano di 
più, raccontando di rapina ed 
attentato, i complici della mala 
trevigiana. Da Padova si è ri

svegliato l'interesse di chi sta 
investigando sulla recente 
bomba al tribunale e rivaluta 
l'ipotesi di un attentato «in me
moria» di Tarzan Sulic. lo zin-
garello ucciso in una caserma 
dei carabinieri. Sul suo caso si 
erano - espressi minacciosa
mente sia autonomi che no
madi. E l'auto usata dal com
mando era stata rubata, anco
ra una volta, a Treviso. 

Anche in questa città si ri
spolverano i fascicoli sulla ca
tena di attentati, diciassette in 
tutto, che tra marzo ed ottobre 
1992 hanno colpito commer
cianti, trasportatori, • aziende 
artigiane e caserme dei carabi-
nien nella zona di Conegliano, 
oltre due miliardi di danni. • 
«Racket mafioso», tuonava un 
deputato locale . della Lega 
Nord, nonostante ogni azione -
fosse stata rivendicata telefoni- ' 
camente e con volantini dalle [ 
«Unità comuniste combattenti» " 
e da un «Nucleo comunisti 
combattenti». Quest'ultimi, ol
tretutto, avevano appeso con
temporaneamente due stri
scioni identici all'ingresso del
la Zanussi ed alla Magliana a 
Roma, altro indizio di organiz
zazione più estesa. Il centro ro
mano di investigazione scienti
fica dei carabinieri è convinto 
che il telefonista fosse Angelo 
Dalla Longa, voce inconfondi
bile anche per inflessioni dia
lettali ed errori grammaticali. 

' Dalla Longa, però, ha rifiutato 
di sottoporsi alla comparazio
ne fonica. * 

In serata, il capo della poli
zia Parisi ha ricordato che «la 
sconfitta politica delle Br rima
ne un punto fermo nella storia 
d'Italia ed è provato che qual
cuno tenta di far rivivere i fan
tasmi del passato. Nostro do
vere, comunque, è continuare 
a vigilare di fronte a questo ti
po di fenomeni». 

di quei 55 giorni. Perché, al di 
là della nuova ipotesi avanzata 
dal settimanale, è certo che la 
questione delle borse e dei do- ' 
cumenti che vi erano conser
vati dentro, rappresenta un al
tro aspetto assai strano della 

. vicenda. Una questione irrisol
ta intorno alla quale - come 
tutte le questioni irrisolte - in 
questi anni si è scatenato un 
balletto fatto di rivelazioni, 

Aldo Moro 
e, sotto, 
il capo della Polizia, 
Vincenzo Parisi 

mezze venta e ricatti. 
Intanto il consiglio regionale 

lombardo dell'ordine dei gior
nalisti ha sciolto, su richiesta 
dell'interessato, il giornalista 
Pino Nicotri dall'obbligo del 
segreto professionale. Nicotri, 
in una sua inchiesta, aveva •-
raccolto le confidenze di due • 
sacerdoti. Uno di loro parlò di 
un suo ex alunno diventato in
filtrato della polizia nelle Briga- ' 
te rosse che aveva raccontato 
che la prigione di Moro era 
praticamente ' stata ' trovata, ' 
quando tutta l'operazione fu 
bloccata. Un altro sacerdote ' 
gli aveva detto di essere stato il 
confessore di Francesco Cossi-
ga, all'epoca dei fatti ministro 
dell'interno. A chiedere che, -
partendo • dal contenuto di " 
quell'inchiesta, venissero svol
te ulteriori indagini era stato 
l'avvocato Nino Marazzita, le
gale della vedova Moro. 

La Procura militare di Roma 
vuol capire se l'alto ufficiale 
abbia offeso il Parlamento 
Il reato sarebbe «vilipendio» 

Orsi s'indaga 
sulle esternazioni 
del gen. Canino 
Il generale Canino, ex capo di Stato maggiore dell'E
sercito, potrebbe aver commesso un reato: vilipen
dio delle Istituzioni. La Procura militare di Roma ha 
aperto un'inchiesta su alcune frasi a lui attribuite dai 
giornali: «Il Parlamento si appresta a varare due leggi 
criminali». Il nome del generale non compare nel re
gistro degli indagati. S'indaga, al momento, per ac
certare la veridicità deH'«estemazione». 

OIAMPAOLOTUCCI 

• • ROMA. Altri guai, per il 
generale Goffredo Canino. 
La procura militare di Roma 
ha aperto un'inchiesta sulle 
sue «esternazioni». Lui, il ge
nerale, potrebbe essersi 
macchiato d'un reato non 
lieve, vilipendio delle istitu
zioni. A causa delle parole 
pronunciate lunedi scorso, 
quando lasciò il comando 
dell'Esercito: «Già da tempo 
meditavo di dimettermi. Per 
quelle due leggi criminali 
che il Parlamento si appre
sta ad approvare». 

Va innanzitutto chiarito 
che il nome del generale 
non è iscritto nel registro d'e
gli indagati. Presso b procu
ra militare, è stato inaugura
to un fascicolo la cui formu
la di rito è «atti relativi a ...». 
S'indaga, dunque, ma, al
meno per il momento, sul
l'episodio, non sul protago
nista di esso. 
' E l'episodio è controver

so, a tratti oscuro. Per tenta
re di coglierne significato e 
portata, riepiloghiamo bre
vemente l'antefatto. Venerdì 
scorso, il generale Canino 
rassegnò le dimissioni da 
capo di Stato maggiore del
l'Esercito. Lo fece in polemi
ca forte e dirompente con il 
ministro della Difesa, Fabio 
Fabbri. A questi, Canino rim
proverava di aver rimosso 
troppo • sbrigativamente .'I 
comandante della regione 
militare tosco-emiliana, ge
nerale Biagio Rizzo, coinvol
to in qualche modo nel ca-
so-Monbcone. Le dimissioni 
furono accettate dal gover
no che, nella stessa giornata 
di venerdì, nominò il nuovo 
capo di Stato maggiore, Bo
nifazio Incisa Di Camerana. 

Eccoci a lunedi. Nel pa
lazzo dell'Esercito, vecchio 
e nuovo capo si passano il 
testimone. Canino, davanti 
ai trenta generali di corpo 
d'armata, pronuncia un vi
brante discorso di commia
to. La cerimonia è «riserva
ta», i giornalisti non possono 
parteciparvi. Ma ai giornali
sti, poi, qualcuno racconta 
come «sarebbero» andate le -
cose. 

La notizia viene divulgata 
dal Tg5. Il generale Canino, 
stando alle indiscrezioni fil
trate, si sarebbe definito una 
vittima degli equilibri e dei 

giochi politici: «Hanno col
pito il generale Rizzo per 
colpire me. Mi sono difeso 
fino all'ultimo, ma poi sono 
stato sacrificato. SI, sono sta
to sacrificato alla Lega e al 
Pds». Alla Lega e al Pds: per
ché? La Lega avrebbe chie
sto la sua testa, dopo alcune 
dichiarazioni anti-Bossi rila
sciate in Friuli. Il Pds, invece, 
sarebbe stato infastidito dal
la posizione che Canino ha 
assunto su due leggi in di- ' 
scussione alle Camere. La 
legge sull'obiezione di co
scienza e quella sulle rap
presentanze militari. E qui. 
secondo la procura, potreb
be profilarsi il reato di sili-
pendio. Il generale Canino, 
infatti, avrebbe definito cri
minali i due provvedimenti. 
Criminale, per lui, anche l'i
stituzione che si appresta a 
vararti: il Parlamento? • 

Difficile, il lavoro dei giu
dici. Canino non ha pronun
ciato quelle frasi davanti a 
una telecamera o al taccui
no di un giornalista. Le testi
monianze, perciò, sono in
dirette. Bisognerà dunque 
accertare se egli ha davvero 
detto quanto riportato dai 
mass-media. ' Bisognerà 
chiarire il contesto delle di
chiarazioni incriminate. Bi
sognerà, infine, stabilire in 
che veste e con quale inten
to il generale ha esternato, 
se ha esternato. . -->. • -

Una cosa, per chiudere, 
va sottolineata. Se l'ex capo 
di Stato maggiore ha parlato 
realmente cosi, si è reso re
sponsabile di • un < piccolo 
peccato d'omissione. Ha di
menticato di ricordare, tra i 
presunti motivi delle sue di
missioni, un fatto venficatosi 
tre settimane fa. Alcuni gior
nali, allora, riportarono la, 
notizia che, durante una 
perquisizione nella casa di 
un sospetto mafioso, era sta
ta trovata una foto del gene
rale Canino. Quel sospetto 
mafioso è il padre di Santino 
Di Matteo, accusato di aver 
partecipato alla strage di Ca
paci. Canine gettò acqua sul 
fuoco: «Calunnie, diffama
zioni», e spiegò: «Bisogna ve
dere la cosa nel suo conte
sto, nel suci insieme. La foto 
è di 25 anini fa». L'episodio, 
inevitabilmente, arrecò un 
vulnus ali 'immagine del ge
nerale. La. rese tremula. . 

Convegno a Firenze. Vigna: «Le ultime bombe sono terrorismo mafioso» 

Gualtieri: «Su tutte le stragi 
le impronte digitali dei Servizi» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

GIULIA BALDI 

• • FIRENZE. Roma, Firenze, 
Milano, e ancora Roma. In 
queste città le stragi hanno se
minato terrore e morte negli ' 
ultimi mesi. Terrore e morte su ' 
cui scivola un «messaggio sini- • 
stro e minaccioso verso il futu
ro». L'opinione è del procura- k 
tore fiorentino Pier Luigi Vigna. ' 
E il presidente della commis- •• 
sione parlamentare per le stra
gi, Libero Gualtieri, rincara la 
dose: in tutte le stragi che han
no insanguinato l'Italia, «ci so
no le impronte digitali» di set
tori dello Stato, settori che non 
hanno svolto il loro dovere. Ma 
il segretario della Cgil Bruno . 
Trentin sostiene che, se pure è " 
credibile che Cosa Nostra sia 
uno degli attori della stagione -
sfragistica più recente, «questa * 
ipotesi non potrà certo cancel
lare l'esistenza di un nucleo 
duro, -preesistente e vitale», 
collegato all'eversione nera, ' 
«che ha governato in questi 25 

anni questa strategia». È quan-
- to è emerso dal convengo che 

si è svolto ieri a Firenze su 
«Stragi vecchie e nuove» orga
nizzato a Firenze da Cgil, Cisl e 
UH delle città colpite nell'ulti
mo quarto di secolo dalle stra
gi- ~ -

Dunque per Vigna Cosa No
stra è «autrice» o «componente 
essenziale» degli ultimi attenta
ti. Con le stragi del 1993 la ma
fia, cambiando atteggiamento 
rispetto al passato, ha inviato 
un avvertimento allo Stato che 
ha deciso di colpire al cuore 
l'organizzazione mafiosa. Ora 
lo Stato, dice Vigna, «non vuo
le colpire solo i singoli fatti de
littuosi, i singoli omicidi, ma 
l'organizzazione in se stessa, 
con le sue ramificate complici
tà nella politica, negli affari, 
nella finanza». 

Cosi, secondo Vigna, c'è un 
«filo, rosso di sangue, che per
corre, ma anche unisce l'Italia, 

da Palermo a Milano». Un filo 
che diventa una ragnatela, una 
trama soffocante che collega 
la strage di piazza Fontana fi
no agli attentati di quest'anno 
a Firenze, Roma e Milano. Una 
violenza scatenata dai poteri 
criminali «che tendono a ren
dersi invisibili». Per il procura
tore di Firenze sul terreno del
l'occultazione «convergono al
tri poteri invisibili, come quelli 
di certa massoneria, servizi in
fedeli, lobby d'affari». Ora que
sto equilibno di potere occulto 
è messo in crisi dalla nuova 
strategia dello Stato. « •> 

Ma negli ultimi anni c'è stata 
una svolta nello stile stragista. 
Da piazza Fontana fino alla 
metà degli anni '80 questi epi
sodi «obbediscono a quella 
che è comunemente nota co
me strategia della tensione». 
Dal '92 in poi, invece, inizia la 
•strategia del terrorismo mafio
so». Ma - sempre secondo il 
procuratore fiorentino - . le 
stragi di Capaci e di via D'Ame
lio hanno un identico fine «pu

nitivo e vendicativo»: si colpi
scono due magistrati, Giovanni 
T-alcone e Paolo Borsellino 
«che, pur siciliani, avevano in
dividuato la '.'era essenza dì 
Cosa Nostra quale gruppo cri
minale, sfatando una volta per 
tutte le interpretazioni "cultu
rali" della mafia, che avevano 
determinato, innestandosi con 
gli "aggiustamenti" dei proces
si, numerose assoluzioni». Da 
qui la «sacra vendetta», ma an
che il messaggio sinistro allo 
Stato che finalmente si è deci
so a colpire al cuore la struttu
ra mafiosa. -

Il convegno è stato concluso 
dal segretario generale della 
Cgil Bruno Trenun: «Sappiamo 
se non chi sono materialmente 
i colpevoli ed i mandanti delle 
sttagi, certamente dove vanno ' 
cercati. E sappiamo che ogni 
pratica di malgoverno costitui
sce una porta aperta alla stra
tegia delle stragi e costituisce 
di' per sé una rete di omertà nei • 
confronti degli stragisti e dei 
loro mandano». 


